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Napoli, dieci arresti 
Erano un nuovo 

nucleo di terrorismo 
NAPOLI — A tradirli sono state le sciarpe. Nonostante il caldo di 
qualche giorno fa, i tre occupanti della Fiat scura le avevano 
avvolte fino al naso. E da almeno un paio d'ore stavano fermi in 
una strada di Agitano, poco distanti dalle strutture militari 
della NATO e della Marina militare americana. Erano armati di 
pistole e, con ogni probabilità, stavano preparando un attentato 
contro qualche esponente della NATO. Gli sono piombati addos
so, contemporaneamente, gli uomini della Digos dì Napoli e una 

'pattuglia dei carabinieri. I tre sono stati arrestati e, subito dopo, 
è scattata un'operazione antiterrorismo che ha portato in carce
re, con l'accusa di associazione sovversiva, dicci persone, mentre 
altre due sono attivamente ricercate. Gli arresti sono in qualche 
modo collegati agli incidenti scoppiati qualche giorno fa davan
ti alla sede del municìpio di Napoli. Una decina di disoccupati 
«organizzati» occuparono la stanza dell'assessore ai Lavori Pub
blici, mentre un altro folto gruppo fracassava, all'esterno, vetri
ne e auto. Per gli agenti dell'antiterrorismo napoletani non 
c'erano dubbi: era in atto una ripresa delle frange «dure» del
l'autonomia a Napoli. Era nata già la nuova sigla «Proletari per 
il comunismo». E con questo nome i terroristi a\ evano compiuto 
alcune azioni, tra cui un attentato incendiario avvenuto il 2 
gennaio di quest'anno contro l'auto di un agente di custodia, la 
quale, esplodendo, uccise un passante. Nel corso delle perquisi
zioni seguite dagli arresti, Digos e carabinieri hanno anche 
sequestrato materiale definito ••interessante» che potrebbe an
che essere in realtà un vero e proprio archivio con tanto di nomi 
e cognomi di probabili «obiettivi» da colpire. 

83 sterline d'oro: 
ecco tutta l'eredità 

nascosta di De Amicis 
LUGANO — L'eredità di Edmondo De Amicis, l'autore di «Cuo
re», è davvero modesta: 83 sterline d'oro. È tutto quello che è 
stato rinvenuto oggi pomeriggio a Lugano nella cassetta di sicu
rezza del Banco di Ho ma in Svizzera. Il «giallo» De Amicis, come 
era stata ribattezzata nei giorni scorsi la vicenda legata appunto 
all'eredità del celebre scrittore, si è quindi in parte risolto. Dell'e
redità De Amicis si continuerà a parlare ancora, probabilmente, 
negli uffici giudiziari, dove pare destinata a finire l'intera vicen
da. L'apertura della cassetta di sicurezza a Lugano è avvenuta 
alle 14 di ieri alla presenza dei legali rappresentanti del Comune 
di Torino. Il contenuto della cassetta è rimasto in deposito fidu
ciario temporaneo presso il Banco di Roma per la Svizzera. La 
vicenda prende le mosse dall'eredità che Edmondo De Amicis 
aveva lasciato al figlio Ugo: il frutto dei diritti d'autore della sua 
opera arrivata nelle scorse settimane sugli schermì televisivi. 
Somme ingenti accresciutesi negli ultimi anni. Amministrati 
da Ugo De Amicis e dalla moglie Vittoria Bonisetti, erano desti
nati, già nella volontà dell'autore di «Cuore», a costituire un 
fondo per consentire ai bambini poveri di Torino di ottenere 
borse di studio scolastiche. Ugo muore nel dicembre del 'G9, 
pochi giorni dopo si spegne la moglie Vittoria, nel gennaio 1970. 
Nel testamento della donna, tutte le proprietà degli credi di De 
Amicis passano al Comune di Torino: circa mezzo miliardo di 
lire. Le borse di studio incominciano ad essere distribuite, alcuni 
giorni addietro però il sindaco di Torino Novelli comunica ai 
capigruppo del Comune che un avvocato della città, Vincenza 
Guz^o Lopcrfido, ha scritto all'amministrazione denunciando 
l'esistenza presso la sede del Banco di Roma di Lugano di una 
cassetta di sicurezza intestata a Vittoria Bonisetti e l'estinzione 
•misteriosa» di due conti bancari presso la stessa banca, per 
circa 3 miliardi di lire. 

Primo concerto nelle patrie 
galere: da ieri a Spoleto 

è iniziata «Claustro/Phonia» 
Dal nostro corrispondente 

SPOLETO — Si chiama «Claustro/Phonia» la 
prima esperienza musicale realizzata all'inter
no di un carcere italiano. Si tratta di una serie 
di concerti che, iniziata ieri, si concluderà il 21 
dicembre. Purtroppo non è stato possibile assi
stere a questa prima esibizione a causa del veto 
posto all'ultimo momento dal ministero di Gra
zia e Giustizia nei confronti dei giornalisti delle 
varie testate presenti, eccetto la TV di Stato. 
Motivi di sicurezza, sembra abbia detto il mini
stero. Qualcun altro invece ha suggerito l'ipote
si che, essendo in corso a Perugia uno sciopero 
della fame da parte dei detenuti, si 6 voluta 
evitare una occasione di incontro tra giornali
sti e detenuti di Spoleto ed impedire così even
tuali letture di messaggi di solidarietà ai carce
rati perugini. Ma torniano all'iniziativa. Il 
«progetto carcere», prevede oltre a questo ciclo 
di concerti altri significativi momenti di «aper
tura». Alcuni dei detenuti del supercarcere sa
ranno integrati in squadre addette alle pulizie 
delle scuole nel Comune di Spoleto. Già due 
consigli di istituto della città hanno dato il loro 
assenso all'iniziativa e si prevede che nel giro di 
un mese al massimo l'iniziativa possa estender
si. Sarà poi realizzato un «giornale». Saranno ì 
detenuti a scriverlo, con la collaborazione di 

esterni, come momento di documentazione e di 
conoscenza della realtà carceraria e delle ini
ziative che al suo interno si svolgono. Uno staff 
dirigente del carcere di Spoleto, infine, terrà un 
ciclo di lezioni presso le scuole cittadine per 
ampliare sul territorio le conoscenze del mondo 
reclusorio per facilitare la sua comprensione 
ma per facilitare anche il reinserimento dei 
detenuti una volta fuori dal carcere. Mario Te
desco, direttore dimissionario del carcere per
ché in disaccordo con l'attuale sistema legisla
tivo per l'amministrazione carceraria, ha volu
to sottolineare nel suo intervento due aspetti 
importantissimi dell'iniziativa. Innanzitutto il 
fatto che non si tratta di interventi episodici, 
ma parte di un ampio progetto. Ed in secondo 
luogo che questo è il risultato della positiva 
collaborazione che da anni esiste tra istituzione 
carceraria ed enti locali umbri. L'iniziativa in
fatti è stata voluta, oltre che dalla direzione del 
carcere, dalla Provincia di Perugia e finanziata 
dal Comune di Spoleto e dalla Regione. Insom
ma, con il «progetto carcere» di Spoleto, sembra 
qui ormai tramontato il periodo del Regio de
creto che recitava così: «La musica ed altri fat
tori consimili debbono restare riservati al citta
dino libero ed essere interdetti a chi detenuto 
deve espiare la propria pena». 

Franco Arcuti 

«Il tuo fidanzato 
non mi piace»: uccide 
la figlia a bastonate 

CATANIA — È morta ieri mattina sull'ambulanza che da Ragu
sa la stava trasportando all'ospedale Garibaldi di Catania. l'eli
cla Guastella, 22 anni, era stata selvaggiamente picchiata dal 
padre, Salvatore Guastella, 46 anni, già arrestato dai carabinie
ri. Il violento pestaggio, accaduto ad Ispica, piccolo centro di 
campagna del Ragusano, avrebbe avuto alla base un fidanza
mento della ragazza non gradito dal genitore. Ma, secondo alcu
ne testimonianze, Felicia si sarebbe più volte rivoltata nei con
fronti del padre perché questi la costringeva ad una condizione 
di vita impossibile, fatta di sevizie, di privazioni, dì violenze 
continue. Ieri sera, durante una ennesima lite, Salvatore Gua
stella, bracciante agricolo, ha colpito la figlia ripetutamente alla 
testa con un bastone. Soccorsa dai vicini di casa la giovane 6 
stata trasportata in ospedale. Le sue condizioni erano apparse 
subito gravi e da qui la decisione del suo trasferimento a Cata
nia. Ma per Felicia è sopraggiunta la fine prima che potesse 
giungere in ospedale. Nell'ottobre scorso Felicia Guastella aveva 
denunciato ai carabinieri di essere stata ripetutamente violen
tata dal padre. Dall'incesto, secondo quanto allora dichiarato 
dalla ragazza, sarebbe nato un bambino affidato ad un brefotro
fio. Salvatore Guastella agli inizi del 1960 era stato arrestato per 
un omicidio e condannato a 24 anni di reclusione. Dopo alcuni 
anni trascorsi in manicomio criminale, Guastella nel 1981 ave
va ottenuto il regime della libertà vigilata. L'uomo, dopo essersi 
separalo dalla moglie, la madre di Felicia, ha vissuto in questi 
tre anni con un'altra donna dalla quale ha avuto altri due figli. 

Messico sconvolto dalla tragedia 
Forse 500 i morti e tremila 

i feriti per l'esplosione 
A tre giorni dal disastro ancora impossibile un bilancio - Decine di deflagrazioni 
hanno distrutto un intero quartiere - Aperta una inchiesta sulle responsabilità 

Nostro servizio 
CITTA' DEL MESSICO — Le 
stime più attendibili parlano di 
500 morti e di oltre 3000 feriti. 
Le cifre ufficiali dicono che i 
morti sono 307 e i feriti 600. Ma 
probabilmente non si saprà mai 
con esattezza quante vite uma
ne ha distrutto la catena di 
esplosioni che, all'alba di lune
dì, ha devastato un intero abi
tato a nord di Città del Messi
co, a qualche chilometro dalla 
basilica della Madonna di Gua-
dalupe. San Juan Ixhuatepec, 
teatro della tragedia, fa parte 
della cintura industriale della 
città. Nella zona sono insediate 
una ventina di fabbriche. Fra 
queste un impianto della Pe-
mex (l'azienda petrolifera di 
Stato), dal cui condotto si ap
provvigionano 6 ditte private 
che effettuano la distribuzione 
di gas domestico. A ridosso de
gli stabilimenti sorge l'abitato: 
un intrico di vie sterrate, un 
mare di casupole di legno e tal
volta di cartone, che offrono ri
paro a migliaia di famiglie. So
no le bidonvilles in cui termina 
il cammino della speranza di 
tanti messicani, spinti in città 

dalla miseria delle campagne. 
Più in là, gruppi di case in mu
ratura testimoniano di una cer^ 
ta «agiatezza»: vi abitano operai 
e piccoli artigiani. Quante per
sone vivono nella zona? C'è chi 
dice 700.000, chi un milione. 
Sulle carte ufficiali alcune stra
de non esistono neppure, come 
non esistono i loro aiutanti. La 
megalopoli di 17 milioni di per
sone ha difficoltà ad assorbire. 
Alle 5,45, ora della prima esplo
sione, molti stanno ancora dor
mendo, altri si preparano per 
recarsi al lavoro. Lo scoppio 
provoca il panico: la gente si ri
versa nelle strade e qui viene 
raggiunta dalla seconda esplo
sione, la più violenta, alle 6,14. 
Da allora e un succedersi di de
flagrazioni: il sismografo del
l'Università ne conterà una de
cina, a distanza di 15,20 minuti 
l'una dall'altra. 

L'opera di soccorso incontra 
mille, difficoltà. Nel traffico 
caotico della capitale messica
na avvengono decine di ingor
ghi: per trasportare i feriti ed 
evacuare la zona si dovrà ricor
rere ai convogli della metropo
litana. Per ore ed ore, i pompie
ri dovranno lavorare, a rischio 

della vita e con i mezzi inade
guati, per impedire ulteriori 
esplosioni. 

San Juan Ixhuatepec il gior
no dopo il sinistro. Lo spettaco
lo è impressionante. Le colline 
all'intorno sono tutte annerite 
dal fuoco, sulla zona ristagna 
un forte odore di bruciato che 
prende alla gola. Qua e là resi
stono focolai di incendio, men
tre i corpi delle vittime compo
sti in bare tutte uguali comin
ciano ad essere inumati nel ti
more di possibili epidemie. Su 
una delle abitazioni e piomba
ta, come un proiettile infuoca
to, una gigantesca sfera, fram
mento di una cisterna saltata in 
aria. I soccorritori-- scavando 
sotto la sfera, alla penosa ricer
ca di cadaveri, i resti di un cor
po carbonizzato, irriconoscibi
le, sono già stati raccolti in un 
sacco di plastica. Più in là una 
bambolina di pezza, indumenti 
bruciacchiati, la foto di un ma
trimonio. A qualche centinaio 
di metri, tenuti a distanza dai 
cordoni dell'esercito, alcuni so
pravvissuti guardano in silen
zio. Sono lì da ore, in una attesa 
rassegnata, carica di fatalismo. 
In un centro di raccolta im

provvisato almeno 400 bambini 
aspettano di poter ritrovare i 
loro genitori. 

È stata annunciata l'apertu
ra di un'inchiesla sulle even
tuali responsabilità, ma già i 
giornali filogovernativi accre
ditano la versione ufficiale del
la Pemex: il sinistro e stato ori
ginato dall'esplosione di un ca
mion cisterna, avvenuta per 
cause ignote nelle vicinanze 
dello stabilimento Unigas. 

Ma la tragedia di San Juan 
Ixhuatepec solleva interrogati
vi inquietanti. Già in passato si 
erano verificati incidenti e più 
volte i lavoratori avevano de
nunciato il mancato rispetto 
delle norme antinfortunistiche 
da parte delle compagnie del 
gas e della stessa Pemex: per
ché non si intervenne in tem
po? Fra la prima esplosione, di 
lieve entità, e la seconda vi fu 
un intervallo di mezz'ora: come 
mai non scattarono i dispositivi 
di sicurezza che dovevano cir
coscrivere il sinistro? Solo dan
do una risposta esauriente a 
queste domande l'inchiesta po
trebbe far luce sulle cause reali 
della tragedia. g t v # C I T T A DEL MESSICO — In alto una famiglia sopravvissuta all'esplosione veglia la salma di un 

parente . In basso bimbi riuniti nel centro di raccolta in at tesa dei genitori dati per dispersi 

BRASILIA — Signor giudice, cosa avrà in 
premio Tommaso Buscetta per aver parlato? 
«Nulla». Perché? «Perché non ha chiesto 
niente. Ha parlato per sua libera scelta». Ma 
lei ha paura? «No, non l'ho mai avuta. E poi 
in Brasile mi trovo molto a mio agio». 

Circondato 24 ore su 24 da cronisti a caccia 
di nuove notizie, alla fine il giudice Giovanni 
Falcone — da qualche giorno in Brasile per 
partecipare agli interrogatori di alcuni pre
giudicati sospettati di far parte delle orga
nizzazioni mafiose che gestiscono il traffico 
internazionale della droga — il giudice Fal
cone, dicevamo, ha accettato di rispondere a 
qualche domanda. 

Queste rogatorie sono importanti? «Per le 
nostre indagini sono essenziali. Possono, in
fatti, darci riscontri decisivi». E Antonio Bar-
dellino e Giovannino Greco, possono essere 
nuovamente nascosti qui? «In Brasile ci sono 
sicuramente stati. Quindi è possibile che si 
siano rifugiati ancora da queste parti». 

In Brasile Giovanni Falcone ci è arrivato 
assieme ad altri uomini da tempo in prima 
linea nella lotta alla mafia: il sostituto pro
curatore Ayala, il giudice istruttore Borselli
no, il capo della Criminalpol, De Luca, il capo 
della sezione investigativa della Squadra 
Mobile di Palermo, Caffarà, e due ufficiali 
dei carabinieri. 

Falcone 
«Riscontri 

sulle 
verità di 

Buscetta» 

L'altro giorno è stato interrogato Fabrizio 
Noberto Sansone. Si tratta — secondo gli in
quirenti — di una figura di un certo rilievo 
poiché lavorava per un'azienda, la «Major 
Kay», con sede a Belo Horizonte, che pare 
abbia avuto un ruolo importante nel rici
claggio di denaro proveniente da attività ille
cite. Fabrizio Noberto Sansone, pur negando 
di appartenere alla mafia, ha chiarito di aver 
conosciuto Buscetta, Badalamenti e Bardel-
Iino i quali si erano però presentati a lui sotto 
falso nome ed ha confermato che il gruppo 
aveva frequenti riunioni, gestiva attività in 
comune e possedeva lussuosi appartamenti 
in diverse città del Brasile. «Abbiamo potuto 

verificare — ha detto Falcone al termine del
l'interrogatorio — che le dichiarazioni di Bu
scetta erano esatte e che in questo paese, il 
Brasile, vivevano molti mafiosi ed avevano 
profondi legami tra loro. Siamo molto soddi
sfatti — ha concluso — per come stanno an
dando le cose». 

Intanto è ormai certo che Buscetta potrà 
essere temporaneamente estradato dall'Ita
lia negli USA: una nuova conferma in tal 
senso l'ha data proprio a Falcone il ministro 
brasiliano della Giustizia. I tempi, come det
to, dovrebbero essere molto stretti. Anche se 
il boss mafioso, dal canto suo, continua a 
ripetere che si opporrà a questo viaggio. 

Forse una svolta nell'inchiesta 

Tragedia del DC9, 
iB giudice ordina 
superperizia a 
esperti italiani 

Potrebbe essere recuperata parte dell'aereo 
Novità avvalorano l'ipotesi del missile? 

ROMA — Sul disastro aereo di 
Ustica ci sarà una nuova super
perizia. Quattro anni di indagi
ni, inchieste ministeriali, rap
porti di enti aeronautici esteri, 
non hanno dato le conferme at
tese sulle cause della tragedia 
del DC9 Itavia (probabilmente 
un missile, forse una bomba) e 
il giudice romano Bucarelli, ti
tolare dell'inchiesta penale, ha 
deciso di ricorrere per la prima 
volta a un collegio di periti da 
lui stesso nominati. Un cam
biamento di rotta piuttosto cla
moroso nell'indagine che po
trebbe anche essere il frutto di 
una svolta, già avvenuta, nel
l'inchiesta. 

Ufficialmente l'affidamento 
di una nuova superperizia è 
stato deciso per tentare di dare 
risposte convincenti alle do
mande ancora aperte. Pratica
mente escluso ormai da tempo 
il «cedimento strutturale*, co
me causa del disastro in cui pe
rirono 81 persone, le analisi 
tentano di stabilire certezze nel 
dilemma: missile o ordigno col
locato a bordo? Le indagini fi
nora svolte, pur senza dare ri
sposte definitive, hanno sem
pre fatto propendere per una 
collisione con un missile spara
to da un aereo militare. Il giudi
ce, tuttavia, ordina al collegio 
di periti (ingegneri, piloti, me
dici tutti italiani) una serie di 
accertamenti assai complicati, 
già svolti nelle inchieste mini
steriali. 

In particolare la commissio
ne dovrà dire se al momento 
dell'incidente l'aereo percorre
va l'aerovia assegnatagli, se il 
sistema radar al momento del
l'incidente registrò interferen
ze di altri oggetti e che tipo di 
oggetti. La commissione do
vrebbe riuscire a stabilire se l'e
splosione fu interna (ordigno) o 
esterna (missile). Ma gli ele

menti più interessanti della pe
rizia disposta sembrano riguar
dare anche la possibilità, pro
spettata dal giudice, di tentare 
il recupero delle parti sommer
se dell'aereo (operazione com
plessa e costosissima), nonché 
la possibilità di esaminare per 
eventuali confronti i resti del 
jumbo sudcoreano abbattuto 
dai sovietici un anno fa nel 
nord del Giappone, nonché la 
riesumazione delle salme. I pe
riti avranno 60 giorni dì tempo 
per fornire al giudice un primo 
rapporto sugli accertamenti 
che verranno effettuati all'isti
tuto di Macchine della facoltà 
di Ingegneria dell'Università dì 
Napoli. 

La domanda d'obbligo, come 
detto, è: perché solo ora una su
perperizia del genere? Ci sono 
fatti nuovi nell'inchiesta, rap
porti, informazioni che hanno 
consigliato un nuovo esame 
particolareggiato degli elemen
ti del disastro? Alcune indi
screzioni parlano di informa
zioni dettagliate che sarebbero 
S'unte ai giudici e che potreb-

>ro confermare l'ipotesi del 
missile sparato da un aereo mi
litare. Ma si tratta di indiscre
zioni, perché dal giudice non è 
venuta alcuna informazione uf
ficiale. 

Il disastro del DC9 fu anche 
seguito, come si ricorderà, da 
uno strano episodio: una telefo
nata misteriosa perlò di una 
bomba a bordo (facendo quindi 
accreditare l'ipotesi dell'atten
tato terroristico) affermando 
(cosa risultata falsa) che tra i 
passeggeri vi era il neofascista 
Affatigato (originariamente in
quisito per la strage di Bolo
gna). Fu un tentativo di depi-
staggio tra i tanti che misero in 
atto in quei tempi i servizi se
greti? 

b. mi. 

Dibattito su come regolare la fecondazione artificiale 

E il bambino in provetta 
è ancora un «clandestino» 

ROMA — L'uomo sembra aver 
preso saldamente in mano il 
controllo della riproduzione. E 
non solo attraverso la contrac
cezione e l'interruzione della 
gravidanza ma con la lotta alla 
sterilità — in costante e preoc
cupante aumento — anche gra
zie alla fecondazione artificiale. 
Ma certo non sono di poco con
to gli sconvolgimenti etici, mo
rali ed anche giuridici provoca
ti dalla scienza. Gli stessi medi
ci che operano nel settore (gi
necologi, andrologi, fisiopato-
logi della riproduzione) sento
no il bisogno di avere in Italia 
una legislazione semplice, chia
ra, scientificamente esatta e 
senza preconcetti ideologici 
sulla fecondazione artificiale 
omologa (con il seme del par
tner portato artificialmente 
nell'utero della donna); etcro
loga (con il seme di un donatore 
estraneo e sconosciuto) ed in 
vitro (la fecondazione avviene 
appunto in «provetta» e l'em
brione viene poi impiantato 
nell'utero). Per questo al primo 
congresso di fisiopatologia del
la riproduzione, una parte dei 
lavori è stata dedicata al tema 
•Una legislazione per la ripro
duzione nella specie umana con 
mezzi tecnici». 

Alla tavola rotonda hanno 
partecipato i parlamentari Va
lentina Lanfranchi (PCI), Aldo 
Rizzo (Sinistra indipendente) 
— entrambi presentatori di 
una proposta di legge — Gian
carlo Casini (DC) e il sottose
gretario alla Sanità De Lorenzo 
(PLI). Ad introdurre il dibatti
to è stato il professor Emanuele 
Lauricella, primario dell'Ospe
dale Sant'Anna di Roma, e pre
sidente dell'Associazione ita
liana per la conservazione del 
seme (Cecos Italia). «Noi vo
gliamo — ha detto il prof. Lau
ricella — che la fecondazione 
non si faccia clandestinamente 
e che i cittadini italiani siano 
costretti a frequentare centri 
esteri tanto più che esistono in 
Italia centri di inseminazione 
artificiale e spermateche di se
rietà assoluta. La regolamenta
zione deve realizzare la sicurez
za assoluta della scientificità e 
precisione dell'esecuzione dei 
metodi, con rigidi controlli sui 
centri da parte del ministero e 
degli assessorati regionali». 

Ma in questa situazione — lo 
hanno sottolineato gran parte 
dei presenti — non fa certo ben 
sperare l'iniziativa presa dal 
ministro Degan che proprio 
martedì ha insediato un'appo

sita commissione per studiare 
il problema e giungere ad una 
proposta di legge governativa. I 
dubbi e le critiche nascono dal 
fatto che la commissione si sia 
occupata dell'inseminazione 
artificiale omologa, escludendo 
quindi di fatto la donazione del 
seme da parte di sconosciuti, 
necessaria nei casi di sterilità 
maschile, ed anche quella in vi
tro, quando la donna o entram
bi i futuri genitori sono sterili. 
Inoltre sono stati chiamati a far 
parte della commissione giuri
sti e medici di orientamento 
cattolico che si sono pubblica
mente già pronunciati contro 
l'inseminazione artificiale. E 
proprio su questa grave scelta il 
PCI ha presentato un'interro
gazione parlamentare. Arduo e 
imbarazzato il tentativo del 
sottosegretario De Lorenzo di 
giustificare la decisione del mi
nistro. 

In tutti gli interventi è stato 
sottolineato come sia pericolo
sa la mancanza di una legge, 
proprio perché l'inseminazione 
non può avvenire senza garan
zie scientifiche e senza certezze 
giuridiche, con gravi inconve-. 
nienti anche morali: sono stati 
ricordati alcuni casi, avvenuti 
in America e in altri paesi, di 

«madri su commissione» e «par
ti per conto terzi», che vengono 
esplìcitamente negati sia dalla 
proposta di legge del PCI che 
dell'indipendente Rizzo. In en
trambe le proposte viene inve
ce garantita al massimo la scel
ta e la volontà della coppia, il 
diritto alla segretezza e quindi 
il riconoscimento legale del fi
glio. Ma entrambe le proposte 
non vogliono essere — Io hanno 
sottolineato i presentatori — 
conclusive, e sono aperte al di
battito. 

Molto problematico — «se il 
figlio è un "dono", l'uomo può 
reclamare il diritto ad un do
no?» — l'intervento del demo-
cristiaro Casini, che però ha 
sottolineato di parlare a livello 
personale. Naturalmente ha 
dissentito sulla scelta del PCI e 
di Rizzo di far accedere alla fe
condazione le coppie che non 
siano legalmente sposate. 

L'accordo è stato invece una
nime r<el respingere la speri
mentazione su embrioni, i fini 
selettivi — come in California 
con la cosiddetta «banca dei se
mi» dei Nobel — e ogni specu
lazione economica con la ces
sione del seme. 

Cinzia Romano 

Intervista con il Nobel americano John Flory 

È fatto di plastica 
il futuro produttivo? 

MILANO — -Qual è il futuro 
della ricerca sulla chimica dei 
polimeri? Non è facile una ri
sposta generale a questa do
manda. Già oggi il volume tota
le dei polimeri (cioè della pla
stica e delle gomme sintetiche, 
per fare qualche esempio) che 
vengono prodotti ogni anno 
supera ampiamente il volume 
totale dei metalli'. U professor 
Paul John Flory, statunitense, 
premio Nobel per la chimica 
nel 1974, amico ed estimatore 
di Giulio Natta, è a Milano per 
concludere il ciclo di conferen
ze dedicate alla celebrazione 
del 21* anniversario della mas
sima onorificenza al grande 
chimico italiano. 

L'uso dei polimeri, dunque, 
sostiene il prof. Flory, cresce ad 
un ritmo nettamente superiore 
a quello dei metalli. -La nostra 
— dice — sarà ricordata come 
Vera dei polimeri. Ed il futuro 
appartiene ai cosiddetti poli
meri specializzati, che saranno 
prodotti forse in quantità più 
ridotta ma saranno molto più 
utili per l'umanità: Per esem
pio, aggiunge Flory, le fibre chi
miche che -hanno una resi
stenza superiore a quella del

l'acciaio, ma pesano un quinto 
dell'acciaio'. 

Ma gli obiettivi sono ancora 
più ambiziosi: -Si sta studian
do la possibilità di sostituire i 
metalli con fibre plastiche nel
la conduzione di elettricità. E 
un tema di interesse straordi
nario, anche se non è chiaro co
me i risultati della ricerca po
tranno trovare applicazione, 
poiché nel campo specifico i 
metalli si comportano piutto
sto bene. È probabile che l'ora 
della toro sostituzione non sia 
ancora giunta: 

È un'innovazione tecnologi
ca che si profila: quasi una rivo
luzione. -È vero — dice il prof. 
Flory — oggi la plastica costa 
così poco che la si butta lia co
me niente e la si considera ma
teriale di poco conto. Ma in fu
turo scoprirete che i polimeri 
non saranno più così tanto a 
buon mercato e che verranno 
prodotti solo per quegli scopi 
per i quali si renderanno ne
cessari'. 

Un modo per ridurre l'enor
me quantità di materiale pla
stico in circolazione ed il suo 

impatto ambientale che può ri
schiare di diventare irrisolvibi
le? In realtà il prof. Flory non 
crede che i polimeri siano più 
pericolosi o più inquinanti del
l'acciaio o del carbone. -Ci sono 
aspetti diversi da valutare: la 
plastica riempie l'ambiente, 
ma lo riempie anche il vetro. 
Bisogna prestare maggiore at
tenzione all'eliminazione del 
materiale polimerico, questo 
si. ila non bisogna dimentica
re che ruso dei polimeri in 
molte attività produttive tra
dizionali se può apparire su
perato per i paesi industrializ
zati, rimane essenziale per il 
miglioramento della vita per i 
popoli in Lia di sviluppo: 

In questo senso il prof. Flory 
esalta le ricerche in corso sulla 
possibilità di ricavare polimeri 
dagli scarti delle lavorazioni 
agricole anziché derivarli dal 
petrolio. -Esistono polimeri 
naturali che si possono modifi
care chimicamente e dai quali 
estrarre fibre sintetiche come 
il raion e la nitrocellulosa: il 
vantaggio è che costano molto 
mcnoaella produzione di ana
loghe fibre naturali: 
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Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
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SITUAZIONE — La situazione meteorologica sun'ItaHa e sul bacino del 
Mediterranée va orientandosi verso Q miglioramento. Tale nuovo 
aspetto della evoluitone atmosferica è dovuto alla presenza di un 
anticiclone che dalle regioni africane tende a portarsi verso nord e ad 
interessare il bacino del Mediterraneo compresa l'Italia. Con tale nuo
va situazione le perturbazioni atlantiche si muoveranno secondo lati
tudini a noi più settentrionaH. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulta regioni settentrionali e su quelle centra* 
tempo generalmente buono, caratterizzato da scarsa attività nuvolosa 
ed ampie zone di sereno. Si potranno avere formazioni nuvolose tem
poraneamente più consistenti sull'arco alpino orientale, suDe tra Ve
nezie e sulla fascia adriatica. SunTtaKa meridionale condizioni di varia
bilità con attività nuvolosa più consistente al mattino e schiarite più 
ampie nel pomeriggio. La temperatura tende ad aumentare per quanto 
riguarda i valori massimi mentre tenda a diminuire per quanto riguarda 
i valori minimi dalla notte. 
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